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Capitolo 1


	Il ritmo della canzone era duro e pesante e, come il club buio, la faceva vibrare di bisogno. Tante cose che aveva cercato di dimenticare, eppure ogni pulsazione della musica che spingeva attraverso i grandi altoparlanti neri sopra di lei aveva il cuore di Daly che si stringeva e batteva, lento e deliberato. Era incredibilmente erotico il modo in cui il suo sangue si muoveva a tempo con la musica, inciampando insieme alle note e rompendosi come onde nelle sue vene. Il calore si stabilì nel suo stomaco, scese più in basso e lei strinse le cosce insieme. Sarebbe caduta se non fosse stata appoggiata ad una sedia. Ogni spostamento sui suoi tacchi a spillo portava un leggero panico che serviva solo ad aumentare il suo bisogno.


	Le forme si muovevano sinuosamente sulla pista da ballo, toccandosi e allontanandosi, fondendosi e filando via. Il suo sguardo si è fermato su tutto - le luci stroboscopiche lampeggianti e gli angoli bui, i corpi che si contorcevano intorno. I muscoli si increspavano, i fianchi si flettevano e le teste erano gettate indietro in estasi o in dolore. Forse uno accentuava l'altro fino a che non era una combinazione dei due.


	Era venerdì sera e l'Underground era rumoroso e rauco, molto più di quanto avesse immaginato. L'esclusivo dungeon per soli membri era un paradiso per chi cercava piaceri della varietà estrema. Bondage e disciplina, dominazione e sottomissione, e perversioni di tutte le varietà erano servite sotto gli occhi vigili dei monitor del dungeon situati in tutto lo stabilimento. Jeremiah Copeland aveva creato un santuario per le persone a cui piaceva il sesso con un contorno di spezie. Persone proprio come lui.


	Daly rabbrividì, sentì la sensazione riecheggiare nella sua anima e si chiese se gli ultimi tre anni lo avessero cambiato.


	Il suo sguardo toccò la splendida disposizione del club BDSM. Tutto in esso rifletteva i desideri oscuri dell'uomo che lo possedeva. C'era un lungo bar di legno lungo quasi tutta la lunghezza della parete sinistra e diversi divani di pelle erano seduti in gruppi nella stanza principale. C'era anche una grande pista da ballo fatta dello stesso legno profondamente dorato del bar; le luci stroboscopiche dal soffitto rimbalzavano sulla sua lucentezza. Intricate applique di ferro erano posizionate ad intervalli precisi lungo le pareti e due gabbie di ferro a grandezza naturale appese ai soffitti a volta, ognuna delle quali conteneva una singola donna vestita con un corsetto bordeaux, calze a rete e nient'altro. Danzano eroticamente con l'intento di sedurre.


	Daly si schiarì la gola. Non aveva mai messo piede in questo club prima di stasera e ancora i ricordi la tormentavano. Aveva amato ballare con lui, l'uomo che era qui per vedere. La sensazione delle sue mani sulla sua vita, lo spostamento del suo corpo contro il suo. Il suo respiro nel suo orecchio, il suo sapore sulla sua lingua.


	Trasse un respiro brusco e si forzò a concentrarsi. Tre anni erano tanti per stare separati. Sicuramente abbastanza tempo per lei per aver superato questo tipo di reazione viscerale, eppure la paura di quella stessa cosa l'aveva agonizzata per tutta la settimana.


	Gli unici suoni che si potevano sentire sopra la musica erano quelli dei fustigatori di pelle che incontravano la carne, lo schiocco delle fruste, il tintinnio delle catene e le richieste di rilascio. Era duro ma allo stesso tempo seducente.


	"Sei stato lì in piedi per venti minuti".


	La voce le fece raddrizzare la spina dorsale e il suo tono pericoloso fece stringere i pugni a Daly. Ma l'uomo dietro di lei, anche se importante, non era l'uomo che era venuta a vedere.


	"Starò qui per venti, cento, mille in più se necessario", ha avvertito.


	"Sono sicuro che ogni uomo qui lo apprezzerebbe. Ma non lo farà".


	Girò la testa a quel punto, incontrando un familiare sguardo marrone ma riconoscendo a malapena l'uomo che era cresciuta idolatrando.


	"Cosa è successo alla tua faccia, Toby?"


	Ha scrollato le spalle. "Sono stato tagliato, Daly".


	Sbuffò e si voltò indietro per guardare la pista da ballo. Il ritmo cambiò in qualcosa di ancora più lento e intenso, richiamando la selvatichezza che si aggirava sotto la sua pelle.


	Daly sentì il sospiro di Toby e volle sorridere. Era suo fratello; un tempo era stato il suo migliore amico. Ora era un estraneo con una faccia sfregiata e nessuna pazienza. In qualche modo era incoraggiante sapere che la tolleranza di Toby non era cambiata.


	Si guardò intorno, cercandolo. Era almeno qui? Cosa diavolo avrebbe fatto se lui fosse stato coinvolto nel gioco con un sottomesso? Non ci aveva pensato molto bene.


	Il suo sguardo si fermò su una coppia nell'angolo più lontano. Stavano giocando e la loro scena fermò il respiro di Daly. La donna era legata con una corda nera ad una croce di legno di Sant'Andrea. Il pensiero di essere legati era sufficiente a titillare alcuni, ma l'atto stesso, dare il controllo completo a un Dom, lasciare che lui legasse il suo corpo e la sua volontà con la sua corda, era stata la rovina di Daly in passato.


	Per un momento fu il piccolo telaio di Daly attraversato dalle corde e evidenziato dalla grande X sulla sua schiena. Erano i suoi lunghi capelli castani che spuntavano da sotto il cappuccio rosso sangue. Era la sua pallida e snella schiena che portava i segni della frusta del suo Dom. Erano le sue suppliche rauche che fluttuavano nell'aria.


	L'immagine sovrapposta alla realtà si è poi disintegrata. Il Dom e il suo sottomesso non erano lei e Jeremiah. Non importa quanto in quel momento lei desiderasse che lo fossero.


	La donna sibilò e guaì quando il fogger del suo Dom colpì un capezzolo. Lui era un gigante rispetto alla fragile femmina, eppure le sue urla erano di estasi. Il suo Dom si stava occupando dei suoi bisogni anche mentre si prendeva cura dei suoi. La bellezza della scena fece lacrimare gli occhi di Daly.


	Lei scosse la testa. "Dov'è?"


	La sua voce vacillò e voleva imprecare. Venire qui è stata una cattiva idea; lo sapeva. Ma lui non rispondeva alle sue chiamate e lei non aveva idea di dove vivesse ora. Sapeva che era un magnate delle spedizioni di successo e che possedeva diverse proprietà ad Atlanta e dintorni, una di queste era l'intero edificio che ospitava il Sotterraneo.


	Le sue scarse ricerche non le dissero altro che lui era ricco e gli piaceva ancora il suo kink. Una parte di lei capiva ma non le piaceva sapere che lui frequentava il suo club. Faceva male.


	Come tante altre ferite nella sua vita, l'ha messa da parte.


	Toby ha grugnito. "Ecco."


	"No merda, Sherlock", disse lei con un morso. Toby grugnì di nuovo e lei alzò gli occhi. "Allora che ne dici di portarmi dal tuo capo?"


	Lui non rispose, ma il suo sguardo si posò su di lei. Lei alzò il mento e incontrò il suo sguardo. Dopo lunghi momenti in cui cercava di intimidirla, lui sorrise e Daly voleva piangere. Il suo bel viso era ora diviso in due da una lunga cicatrice diagonale che correva per tutta la lunghezza della sua guancia sinistra dall'attaccatura dei capelli al mento. Era una testimonianza delle brutte cose che spesso accadevano intorno a Toby e al suo capo. Aveva sentito dire in giro che le cose erano cambiate. Per il bene di suo fratello, sperava che fosse vero.


	La parte destra del viso di Toby rimase intatta e splendida come sempre. In quella frazione di secondo, lei pianse la perdita della loro innocenza. Toby era stato il suo porto in ogni tempesta quando era più giovane. Quando Daly lasciò il suo capo, Toby interruppe i contatti con lei. Questo bruciava ancora.


	Lei scacciò i suoi ricordi e lo guardò negli occhi. "Staremo qui tutta la notte?"


	"Ti sono cresciute le palle, vero?" L'ha guardata su e giù e alla fine ha fatto un respiro profondo. "Non posso. Non ti vuole vicino".


	Oh, il dolore è stato violento. Pizzicava la pelle del suo cuore e affondava in profondità nell'organo che Jeremiah possedeva una volta. Il dolore si diffuse come un veleno e lei si morse il labbro cercando di trattenere un urlo mentre le vecchie ferite si riaprivano. Toby guardava tutto e lei sapeva che l'ombra nei suoi occhi era pietà.


	Quella pietà fu il motivo per cui sollevò il mento più in alto e restrinse lo sguardo.


	"Oh, sta ancora sentendo il pungiglione amaro del rifiuto? Odio dirlo, ma bene". Non ha ingannato Toby. Lui inarcò semplicemente un sopracciglio. "Ti dico una cosa, Tob, può venire qui da me o posso metterti col culo per andare da lui". Lei fece un passo avanti ma si girò e indicò attraverso il club l'area a specchio sopra il bar. La sua mossa la mise proprio accanto a suo fratello e lei poteva dire dall'improvvisa tensione sulle sue spalle che lui era scioccato. Lei salutò e mandò un bacio verso lo specchio.


	Lascia che l'uomo, il cui sguardo poteva sentire come una carezza tattile, le succhi quello.


	"Lo stai adescando", disse Toby tra i denti stretti. Il suo grande petto si muoveva su e giù e qualcosa come una tosse si sprigionò da lui.


	Guardò Toby e scrollò le spalle. "Ho un messaggio da consegnare - una piccola cosa che è stata lasciata sulla mia veranda. Quindi cosa sarà? Tu sul tuo culo con me lassù in faccia? O lui qui sotto con me in faccia?"


	Toby si è zittito di nuovo e non ha detto nulla.


	Daly ha sospirato. Ad alta voce. "Ora sono un vero duro, Tob. Seriamente, non ti conviene scherzare con me". Ha stupito se stessa mantenendo una faccia seria. Non era una tosta. Questo era uno dei motivi per cui aveva fallito miseramente come poliziotta.


	Toby fece un passo indietro e Daly quasi rise, fino a quando l'aria intorno a lei si caricò e lei colse una zaffata di cedro. Si chiese se avesse brillato, con l'elettricità che scattava tra lei e la sua preda.


	"Il Nirvana non è lo spegnimento della candela. È lo spegnimento della fiamma perché è arrivato il giorno". La sua voce era profonda ... commovente.


	Rabbrividì e non avrebbe potuto impedire l'agonia che scorreva attraverso di lei più di quanto avrebbe potuto smettere di respirare. Sfuggì in un gemito e lei voleva inveire contro l'ingiustizia di ciò. Erano passati più di due anni e mezzo da quando lo aveva visto. Tre da quando l'aveva toccata. Ma Jeremiah Copeland aveva ancora il potere di comandare le sue risposte.


	Era più del timbro profondo della sua voce che riscaldava luoghi che lei pensava congelati, e più dello smarrimento che sentiva nel sentirlo.


	Era il suo uso del nome con cui l'aveva sempre chiamata, una versione abbreviata del suo... Giorno. Forse il suo uso del gioco privato che facevano l'uno con l'altra così tanto tempo fa ha aggiunto dolore. Qualunque cosa fosse, le parole la laceravano, lasciando la devastazione nella loro scia.


	Non poteva voltarsi. Non voleva voltarsi. "Rabindranath Tagore", rispose, nominando l'autore della citazione.


	Daly guardò Toby. La sua faccia era di granito, ma c'era ancora della pietà che brillava nei suoi occhi. Raddrizzò la schiena e si schiarì la gola. All'uomo alle sue spalle disse: "Il giorno conosce i segreti che cerchi di nascondere ma che ritornano di volta in volta".


	Si girò allora e assorbì il pugno a tradimento. Come aveva potuto dimenticare la sua robusta forza - le spalle larghe, il petto grosso e i fianchi sottili? Le sue gambe lunghe e forti e le sue grandi mani? Come poteva non ricordare la glaciale magnificenza blu-grigia dei suoi occhi, gli zigomi scolpiti e la curva provocante delle sue labbra?


	I loro sguardi si incontrarono e la distanza tra loro cadde mentre il vuoto la riempiva allo stesso tempo. Come sarebbe stata in grado di sopravvivere a questo incontro senza toccarlo o implorarlo di toccarla?


	Lui inclinò la testa, la fronte si corrugò mentre le sue sopracciglia si abbassavano. Una singola ciocca di capelli cadde dal suo posto e lei notò il grigio alle sue tempie. Aveva solo trent'anni, ma buon Dio, quello che quel grigio riusciva a fare per lui era incredibile. Voleva affondare le mani nei suoi capelli e tirarlo giù per incontrarlo ... smettila.


	Il suo corpo non ascoltava. I suoi palmi volevano tracciare i piani del suo viso, muoversi più in basso e affondare nei muscoli pesanti del suo petto. Alto più di un metro e ottanta, con un viso che faceva piangere gli angeli e un corpo all'altezza, lui era sempre stato e rimaneva una pura tentazione peccaminosa.


	"Chi l'ha detto?" chiese.


	Intorno a loro, la musica pompava e la gente implorava la liberazione. I suoni del sesso rimbalzavano sulle pareti del suo club e riecheggiavano nelle sue orecchie. Ma in quel momento il mondo si fermò. Lei fu catturata dal ghiaccio dei suoi occhi, che riflettevano la freddezza della sua anima. Eppure tutto quello che lei voleva fare era scavare più a fondo in lui e rimanere non trovata. Una lacrima le scese sulla guancia e lei si portò un pugno allo stomaco per trattenere tutto.


	Daly fece un respiro profondo, senza curarsi del fatto che aveva assistito alla sua rottura di compostezza. "L'ho fatto."


	 


	 




Capitolo 2


	Copeland tirò fuori le mani dalle tasche e incrociò le braccia sul petto. Strinse forte le mani. O quello o raggiungere lei. Daly Edwards fece scattare ogni interruttore che aveva, incluso e specialmente quello nei suoi pantaloni.


	Il suo sguardo vagò su di lui e la fame fece diventare neri i suoi occhi color cioccolato. Lui sapeva che era fame perché la conosceva. Il suo cazzo rispose, contraendosi e indurendosi, implorando di essere seduto dentro di lei. Spinse giù spietatamente il bisogno che sempre ribolliva sotto la superficie. I pensieri su di lei negli ultimi tre anni erano stati abbastanza brutti. Vederla, annusarla, era un inferno.


	Prese tempo, ma alla fine Copeland permise al suo sguardo di tornare al suo. Il suo viso era vuoto, non mostrava nulla che indicasse il suo stato d'animo, anche se i suoi delicati zigomi erano arrossati di rosso. Era sicuramente nervosa; il polso rapido alla base della sua gola la rivelava. Si leccò le labbra e la forma ad arco della sua bocca brillava di umidità. La sua fame di lei era così intensa che controllò a malapena il ringhio che minacciava di esplodere. Voleva trascinare il suo labbro inferiore tra le sue e festeggiare. Guarda lontano dalla sua bocca, Copeland.


	Lo fece, e mentre guardava su e giù per il suo corpo, si fermò sui suoi stivali di pelle nera alti fino alle cosce. Lei indossava pantaloni di pelle attillati che delineavano le sue gambe lunghe e tese e il suo culo sodo. Il Dom che era in lui emerse per un rapido secondo, volendo che lui la piegasse sulle sue ginocchia, dandole dei colpetti su quel culo in rapida successione, mostrandole che lei gli apparteneva.


	Respirava pesantemente attraverso la sua lussuria. Era quasi impossibile.


	I suoi seni pieni erano spinti in alto da uno stretto corsetto viola allacciato con un nastro di raso nero. Il contrasto del colore del corsetto con la perfezione cremosa della sua pelle era, semplicemente, bellissimo. I suoi lunghi capelli castano visone si arricciavano dolcemente alle estremità e le sue mani si stringevano per evitare di tuffarcisi dentro. Il suo sguardo si fermò su due sottili catene d'oro intorno al suo collo. La farfalla d'oro appesa ad una catena attirò la sua attenzione. Nessun collare. Inspirò bruscamente. Cosa avrebbe fatto se fosse stata presa? La considerava ancora ... sua. La connessione da parte sua non era mai scomparsa. Lei lo aveva lasciato anni fa, ma il tempo non gli aveva dato pace.


	Più a lungo la fissava, più il suo respiro accelerava, il suo corpo riconosceva di essere in mezzo ad un predatore. Prima che lui potesse controllare l'azione, fece un passo avanti e accarezzò la pelle morbida sotto il suo orecchio, facendo scivolare la mano sotto le delicate catene e soffermandosi sul suo polso prima di spostarsi sulla sua spalla.


	Lei ha sussultato. "Che diavolo stai facendo?"


	Toccarla è stata una reazione istintiva. "Dovresti indossare dei rubini", disse lui.


	Lei si irrigidì, ma proprio prima che lei velasse il suo sguardo lui vide la sua disperazione. Fu un pugno a sorpresa.


	Abbassò il braccio e fece un passo indietro. "Perché sei qui?"


	Lei alzò lo sguardo e le sue guance si arrossarono ulteriormente. La rabbia le faceva sempre arrossire le guance. Quelle del suo viso, comunque. Spense il percorso dei suoi pensieri.


	Daly ha inclinato la testa. "Se avessi risposto alle mie telefonate, questo incontro non sarebbe stato necessario".


	"Di' quello che sei venuto a dire". Ha mantenuto il suo tono freddo. Era meglio così. Non rispondeva a quelle chiamate perché non poteva andare lì con lei - perché se lo avesse fatto, sapeva che avrebbe voluto di più.


	Lei fece un passo verso di lui. Lui voleva muoverla più avanti in modo da poter tracciare la curva del suo collo e la linea della sua clavicola. Poi avrebbe voluto seguire il percorso delle sue mani e leccare via il bruciore della loro separazione.


	E voleva davvero che lei facesse lo stesso per lui.


	"Qualcuno ha lasciato un regalo per te sulla mia veranda", ha mormorato.


	"Sì? Perché non me l'hanno portato loro stessi?"


	Gettò i suoi lunghi capelli castani sulle spalle. Un dolore si stabilì nel suo petto. L'immagine che si formava nella sua mente era quella di quelle lunghe ciocche avvolte intorno al suo pugno mentre lui spingeva dentro di lei più e più volte da dietro.


	"Non lo so, Jeremiah. Quando parlerai con tuo fratello potrai chiedere a lui".


	Il nome di lui dalla sua bocca ha fatto scattare il bisogno nelle sue viscere. Lui trasalì, cercando di reprimere la sua reazione, ma gli occhi di lei si illuminarono... l'aveva visto. Nessuno tranne Daly lo chiamava Jeremiah. Mai. Per i suoi amici era J.C. Per il resto del mondo era Copeland.


	La sua curiosità fu stimolata quando lei tirò la seconda catena tra i suoi seni. Poi la luce di una strobo ha catturato ciò che penzolava alla fine della catena e Copeland si è spento.


	Era l'anello di classe del liceo di suo fratello. Una richiesta di aiuto che non significava altro che guai. L'ultima volta che Copeland aveva ricevuto quell'anello, aveva finito per salvare la vita e la carriera di David come avvocato. Gli era costato Daly.


	Il fatto che suo fratello l'avesse lasciato sul portico di casa sua lo fece incazzare di brutto. Lei glielo porse e lui lo prese con calma, mettendoselo in tasca.


	Era a circa dieci secondi dal raggiungerla. Invece, inclinò la testa. "Sentiti libero di prendere un drink offerto dalla casa, o goditi", guardò intorno al club, "l'atmosfera".


	Qualcosa di scuro si mosse nei suoi occhi e il suo respiro si fermò.


	"Passo", rispose lei, e la sua voce era artica.


	Ha scrollato le spalle. "Allora vattene". Non lo avrebbe mai ammesso con lei, ma il suo comando era un test. Lei era stata sua tre anni fa. Lo aveva lasciato e ora era tornata. La ragione della sua presenza nel suo dungeon stasera era irrilevante. Doveva sapere - lei avrebbe risposto ancora a lui?


	Chinò la testa solo una volta, raddrizzò le spalle e si voltò. Aveva sempre obbedito splendidamente. Sottomessa.


	Era troppo. Con i suoni del desiderio delle altre persone nelle sue orecchie e la donna che desiderava così vicina che poteva sentire il suo sapore nell'aria, era semplicemente troppo, cazzo.


	"Fermati", chiamò.


	Lei continuò a camminare. Il suo cuore si spezzò in due, la crepa che c'era stata da quando lei se n'era andata si scheggiò completamente mentre l'organo minacciava di smettere di battere del tutto. Lo aveva lasciato tre anni fa. Non si era fidata di lui, non gli aveva dato il tempo o la possibilità di spiegare qualcosa.


	E lei pensava che se ne sarebbe andata di nuovo? Non importa che lui le avesse appena ordinato di andarsene e che fosse sopravvissuto non vedendola. Ora che aveva forzato questo incontro, tutte le scommesse erano annullate.


	"Ti fermerai, Daly", disse con voce viziosa.


	Lei non lo fece e ci volle tutto in lui per non correrle dietro, avvolgerla tra le sue braccia e portarla a terra. Forse usare le sue corde, legarla ai bulloni del soffitto e poi usare il suo fustigatore per marcare la sua schiena fino a che il suo corpo cantasse per il bisogno. Lui ringhiò. Era una risposta molto bassa a ciò che lei suscitava in lui e a quanto erano stati giusti insieme. E lui sapeva che lei riconosceva il suo stato attuale, perché i suoi fianchi ondeggiavano un po' di più e il suo ritmo aumentava.


	Corri, coniglietto sexy, pensò. Si gettò i capelli sulle spalle e continuò a camminare, finché non uscì dal suo locale.


	Dovrebbe lasciarla andare. Erano impossibili insieme. Quello che erano stati tre anni fa aveva brillato più di qualsiasi sole, poi avevano bruciato troppo e si erano feriti troppo profondamente.


	Ma lui la desiderava. E sapeva dannatamente bene che il suo corpo aveva ancora bisogno di ciò che solo lui poteva dare. Lei apparteneva a lui e se era sincero con se stesso, non pensava a come lei lo aveva lasciato, lui apparteneva a lei - in tutti i modi, fisici ed emotivi; uomo e dominante.


	Impossibile.


	Improbabile.


	Ma vero.


	Se ne andò dietro di lei, muovendosi rapidamente intorno ai ballerini sulla pista, ignorando le persone che chiamavano il suo nome. Toby lo seguì e Copeland si chiese se fosse per proteggere lui o la donna che inseguiva.


	Uscì dal locale, ma lei non era da nessuna parte. "Porta qui la macchina", disse Jeremiah, senza girarsi ma consapevole che Toby era abbastanza vicino da sentire il suo comando.


	Toby ha battuto una strada per fare ciò che gli era stato chiesto. Pochi istanti dopo Copeland entrò dal lato del passeggero. "Quando mi lasci, vai a casa di David e assicurati che sia al sicuro per il momento".


	Suo fratello era il procuratore distrettuale della città di Atlanta. E aveva mandato un messaggio a Copeland attraverso Daly. L'anello significava guai. Che Dio aiuti David se questo ha portato altro che Copeland alla porta di Daly.


	Toby non fece domande, semplicemente annuì. Copeland appoggiò la testa all'indietro e mentre guardava le strade di Atlanta passare in modo confuso, si chiese se sapeva ancora fare la cosa giusta. Lei aveva tagliato la corda, lasciandolo malconcio e incompleto. Aveva pensato di aver preso la pagliuzza più corta nella vita, fino a quando lei non è entrata nel suo club stasera chiedendo di vederlo.


	Era sempre fuggita dalle cose difficili a meno che non fossero in camera da letto. Un sorriso gli corrugò il viso mentre ricordava quanto erano diventate difficili e quanto in alto erano volati entrambi. A Copeland mancava la sensazione della sua pelle contro la sua e la morbidezza dei suoi capelli sul suo petto. Gli mancavano i sospiri e i gemiti di lei e la flessione e il gioco del suo corpo mentre lui gli martellava dentro.


	Gli mancava.


	Per fortuna o per provvidenza, era tornata da lui. Che lei si rendesse conto delle ramificazioni della sua ostinazione nel cercarlo o meno, era sulla sua linea. Copeland doveva solo mettere l'amo più a fondo e tirarla su.


	Fece un respiro profondo, si rilassò sul sedile e si fece una promessa: Daly non sarebbe più scappato da lui.


	 


	 




Capitolo 3


	Daly entrò nel suo garage, spegnendo la macchina quando la porta si chiuse automaticamente. Per quanto tempo rimase seduta a fissare il muro fuori dal parabrezza non lo sapeva, ma fu abbastanza a lungo perché il suo culo iniziasse a intorpidirsi. Sospirò e colpì il volante con il pugno.


	Aveva fatto un enorme errore andando a vedere Copeland stasera. In effetti, "enorme" potrebbe non descrivere accuratamente ciò che aveva messo in moto. Si era rifiutata di fermarsi quando lui le aveva detto di farlo e sapeva che lui l'avrebbe presa come una sfida. Quando hai adescato Jeremiah Copeland, intenzionalmente o no, lui ha reagito con la stessa intensità di un leone a caccia.


	Non si sarebbe fatta prendere dal panico. Poteva fare questo.


	"Ah, al diavolo!"


	Un altro colpetto sul volante e lei scese dalla macchina ed entrò in casa. Ha gettato le chiavi e la borsa sul bancone della cucina, poi si è diretta verso la camera da letto. Il suo bungalow a un piano a Buckhead era piccolo per gli standard degli altri, ma si adattava perfettamente a lei. Due camere da letto, due bagni, una grande cucina e un soggiorno comprendevano la struttura. Aveva messo dei pavimenti in legno dopo averlo comprato. Aveva anche aggiornato gli elettrodomestici della cucina con quelli inossidabili. Non badando a spese, Daly si è circondata di lussuosa pelle nel soggiorno e di profondo legno di mogano nella camera da letto principale.


	Questa casa era diventata la sua bambina quando aveva lasciato Jeremiah. Aveva decorato il suo arredamento con rossi profondi, viola e crema. Daly ne aveva fatto il suo rifugio. Normalmente calmava e confortava. Stasera la sua piccola casa risuonava di vuoto.


	Vederlo le faceva questo ogni volta, la faceva soffrire in tutti i posti. Lei non era una preda, dannazione. Lui era stato la preda; lei il cacciatore.


	"Ti faccio vedere io, Jeremiah Copeland", mormorò mentre entrava nella sua stanza e iniziava a slacciare il suo corsetto.


	Accese la piccola lampada da comodino e si sedette sul bordo del letto, slacciando i suoi stivali prima di toglierli. Daly si alzò e aveva appena iniziato a dimenarsi dai suoi pantaloni di pelle aderenti quando il profumo di cedro le invase le narici.


	I peli sulla sua nuca si alzarono mentre la pelle d'oca punteggiava tutto il suo corpo. Si bloccò, impaurita di guardare dietro di sé.


	"Mi mostrerai cosa, Day? Quel bel culo che mi hai tenuto nascosto per tre anni?"


	Era dietro di lei prima che le note della sua voce cadessero dall'aria. Il suo calore affondava nella sua pelle. Il suo odore le avvolse la gola e la strinse.


	"O forse mi mostrerai quei meravigliosi seni che anche tu mi hai tenuto nascosto? No?"


	Lui fece un passo intorno a lei e lei affrontò l'uomo che l'aveva sia risvegliata che spezzata. I pensieri la bombardarono. Come aveva aggirato la sua sicurezza? Perché diavolo era qui?


	La risposta al come era semplice. Era Jeremiah Copeland e conosceva molti modi per aggirare la legge. Più di questo, la conosceva, quindi probabilmente aveva indovinato il suo codice di sicurezza. Lei avrebbe dovuto cambiarlo, il codice e le serrature. Non si sa mai. Cercò di suscitare un po' di rabbia, ma semplicemente non c'era. Strano, questo.


	La risposta al perché era al di là di lei. Poteva essere complesso come il fatto che lui avesse preso le sue azioni precedenti come una sfida. O poteva essere semplice come il fatto che lui faceva praticamente tutto quello che voleva.


	Lui fece un altro passo avanti e lei lasciò cadere la testa in avanti perché improvvisamente non aveva la forza di tenerla su. I suoi pantaloni erano intorno alle cosce, lasciandola completamente nuda al suo sguardo. Daly era andata senza pantaloni, senza nemmeno preoccuparsi del perizoma. Senza i tacchi, era rimasta a fissare il suo petto coperto di seta.


	"Forse mi mostrerai quella figa che mi stuzzica con il suo calore anche adesso - l'odore della tua eccitazione è un sapore sulla mia lingua. Un sapore che non ho mai dimenticato".


	Il suo corpo sfiorava quello di lui ad ogni respiro che faceva. Maledetto lui per averla fatta sentire così piccola e insicura... così bisognosa. Il suo sguardo si alzò per incontrare quello di lui e lei inspirò bruscamente. Il suo viso era scolpito nella pietra. L'irritazione gli rosseggiava sugli zigomi mentre le sue narici si allargavano. I suoi occhi si strinsero e brillarono pericolosamente. Un angolo della sua bocca si arricciò, dandogli un tocco razzista.


	Daly voleva provare rabbia ma l'emozione era sfuggente, il suo corpo desiderava tutt'altro. Così era lì, con il corsetto aperto che copriva a malapena i suoi seni e i pantaloni slacciati intorno alle cosce, senza nulla che la coprisse dal suo sguardo.


	Era tutto dimenticato... il passato, il dolore tra di loro... tutto svanito. E tutto ciò che voleva era lui. Le sue labbra sulle sue, il suo cazzo sepolto dentro di lei e le sue mani che le facevano cose molto, molto cattive prima, dopo e nel mezzo.


	"Non puoi parlare, vero Day? Ti è mancato il mio calore, vero, piccola? Dimmelo". Si chinò e le sussurrò all'orecchio. "Ti è mancato anche il mio cazzo nella tua bocca? La tua figa? Il tuo culo?"


	Lei mugolò e abbassò la testa. Non le aveva dato il permesso di... aspetta, il permesso di cosa? Rispondergli? Guardarlo? Non era più il suo Dom. Non era più il suo niente.


	"Oh, vedo che questo ti ha fatto incazzare. Mi ricordo come la tua rabbia ti faceva arrabbiare. Dimmi, se ti tocco la figa sarà bagnata dal bisogno di me?".


	Le sue parole aumentarono la sua eccitazione ad una tale intensità che avrebbe potuto piangere. Anche così, non gli diede la soddisfazione di una risposta.


	Lui la toccò allora, intrecciando la sua mano nei suoi capelli e tirandole delicatamente la testa indietro, costringendola a guardarlo. "Dimmi. Dimmelo".


	Le sue parole erano morbide. Il suo significato non lo era.


	"Sì, dannazione", ha morso. "Sarò bagnata. Sì, mi è mancato il tuo calore". I suoi occhi si illuminarono, calore in mezzo a tanto freddo. "Sì, mi è mancato il tuo cazzo - nella mia bocca, nella mia figa e nel mio culo. Ora dimmi, Jeremiah, anche a te mancano tutte queste cose? È per questo che mi hai seguito a casa e sei entrato? Vuoi cosa? Riconnetterti?"


	La sua mano si strinse e il piccolo morso di dolore di lui che le tirava i capelli fece sciogliere il suo corpo. Il suo petto le sfiorava i seni e lei voleva la sua mano su di essi, per pizzicarle i capezzoli forati e alleviare il dolore. Ma lui stava lì, prendendo e non dando.


	Era stato così quando lo aveva lasciato. Lei aveva bisogno di risposte sul perché lui fosse di nuovo impegnato in attività criminali. Lui le aveva negato quelle risposte, così come le aveva negato qualsiasi assicurazione che lui non fosse ricaduto nelle sue vecchie abitudini. Lei lo aveva amato. Lui non l'aveva amata abbastanza. Il promemoria era come un colpo di acqua ghiacciata nelle sue vene.


	"Fermati", disse lei, appena sopra un sussurro.


	Lui si fermò e la fissò per un lungo momento. "Non è la tua parola di sicurezza, Day".


	Non aveva nessuna risposta per quello. Jeremiah sorrise allora e il suo stomaco si rivoltò.


	Lui la raggiunse, con l'altra mano che accarezzava lentamente il suo fianco e il suo ventre. Le sue dita circondarono il suo ombelico e viaggiarono fino alla cima del suo pube. Lei lo guardò per tutto il tempo; lui le teneva la testa ferma e teneva il suo sguardo prigioniero con il suo. Daly desiderava essere abbastanza forte da esigere che lui la lasciasse andare.


	Non lo era. Quest'uomo l'aveva comandata dal momento in cui l'aveva incontrato. Poi, non appena lei aveva raggiunto i ventuno anni, lui aveva reclamato una parte di lei che non si era nemmeno resa conto che ci fosse. La sottomissione. Jeremiah aveva raggiunto la sua mente e aveva scoperto i suoi segreti più oscuri. Si era affidata a lui senza riserve e poi lui l'aveva tradita.


	Daly aveva pensato che fossero abbastanza forti da resistere ad un assalto di influenze esterne. Jeremiah le ha mostrato che non lo erano.


	"Se ti tocco qui, ti concederai a me?" La sua voce era setosa e tirava i fili logori del suo controllo.


	A che gioco stava giocando?


	Lei sbuffò delicatamente. "Ci siamo già passati".


	Lui annuì e il suo bel viso divenne illeggibile. "L'abbiamo fatto, ma ho bisogno di riprendere confidenza con il territorio".


	Lui sfiorò le sue dita sulle sue labbra e le sue ginocchia cedettero. Lui la prese con facilità, rilasciando i suoi capelli e avvolgendo il suo braccio intorno alla sua bassa schiena.


	"Lo vuoi così tanto. Ne hai bisogno, vero Day? Quanto tempo è passato?"


	La sua testa cadde sul suo petto. Jeremiah non si fermò lì; le allargò le labbra e le circondò il clitoride. Più e più volte le sue dita accarezzarono la sua carne. Era una follia.


	Lui sibilò mentre i suoi fianchi spingevano contro la sua mano. "Il tuo corpo vibra per il bisogno di venire. Quanto tempo è passato da quando qualcuno ti ha dato piacere, Day? Non farmelo chiedere di nuovo".


	Strinse gli occhi e sentì il caldo bruciore delle lacrime che le colavano sulle guance. Come poteva permettergli di toccarla? Dov'era la sua forza d'animo? Era persa sotto la magia delle sue dita sul suo corpo.


	Avevano condiviso un legame così profondo, così logorante, che la fiducia tra loro era implicita. Una volta che quella fiducia è stata rotta, la relazione è morta. Questo non significava in alcun modo che la loro connessione emotiva fosse semplicemente scomparsa. Lei ci aveva provato, però... per tre dannati anni aveva cercato di lasciarlo andare in ogni modo.


	Le mani di lui sulla sua carne riportarono tutto indietro. Lei lo aveva amato. Aveva condiviso il suo corpo con lui. Ovviamente lo voleva ancora. Buon Dio, come il suo corpo voleva ...


	Lui toccava più in profondità ora, un singolo dito che stuzzicava la profondità della sua figa, e il bisogno di rispondere divenne un battito di tamburo nel suo cervello, insistente e forte. Quanto tempo, quanto tempo, quanto tempo? Cercò di combatterlo, ma lui aveva preso la sua volontà. "Tre anni", sussurrò lei.


	"Dannazione", ha morso.


	Lui le baciò la tempia, l'azione brutalmente tenera, ma la maggior parte della sua attenzione era concentrata sulle sensazioni che lui creava nella parte inferiore del suo corpo. Non poteva rispondere alla sua dolcezza quando il calore delle sue parole e delle sue mani le prendevano l'autocontrollo. Per quel momento, non le importava. Lui le mancava.


	Jeremiah ha giocato con lei in modo esperto. Morbide carezze, seguite da rapidi colpi, e poi profondi sfregamenti... le sue dita la conoscevano. Il suo corpo lo ricordava.


	"Per favore", disse lei con un gemito.


	Alla fine, un forte colpetto sul suo clitoride le fece piegare la schiena sulle sue braccia. Ma non poteva lasciarla andare, non fino a quando ...


	"Vieni", ordinò con voce dura.


	È volata via proprio ... così ... facilmente.


	Il suo rilascio sembrava continuare all'infinito. Le sue dimensioni, il suo odore, il modo in cui la stringeva aumentavano le sensazioni e Daly voleva urlare perché lui la scopasse. Avrebbe voluto implorare, ma lui la placò con profondi rimbombi dal suo petto e lodi che le mancavano da tempo. Lei si concentrò sulla profondità e la bellezza della sua voce, lasciando che il suo corpo scendesse dall'alto.


	Usò il suo piede per spingere i suoi pantaloni giù per le gambe, "Esci da questi, Day".


	Lei fece come lui le chiese e maledisse la sua debolezza intorno a lui. Ma era stato solo per lui. Era sempre stato solo per Jeremiah.


	Le tolse il corsetto, baciandole i capezzoli e continuando a lodare la sua bellezza per tutto il tempo. Prendendola in braccio, Jeremiah la mise nuda sul letto prima di tirarle sopra il piumone.


	"Dormi. Io sarò qui".


	Daly voleva combattere il suo dominio. Ma non lo fece. Se ne sarebbe occupata quando si fosse svegliata. Per ora, avrebbe preso la liberazione che lui le aveva dato e avrebbe dormito.


	* * *


	Copeland non sapeva cosa facesse più male, il fatto che lei non avesse avuto amanti dopo di lui o che lui fosse stato con diversi.


	Si addormentò immediatamente. Il suo cuore, già spezzato, era pesante con il rimpianto. Daly lo disfaceva ogni volta che lei veniva; i suoi sospiri lo rimettevano insieme. Lui l'aveva lodata, baciandole i seni mentre accarezzava il suo corpo. Ne avevano entrambi bisogno. Lei gli aveva dato la sua liberazione e questo significava più di quanto lei fosse probabilmente pronta ad affrontare. Così l'aveva lasciata dormire.


	Lui rimase lì e la guardò respirare. Così velocemente il calore si accumulava tra di loro. Era una forza irresistibile. Lei si era lasciata toccare da lui, ma era perché lui l'aveva colta di sorpresa. Lei era forte, lo era sempre stata. Quella forza rendeva la sua sottomissione più dolce.


	Aveva considerato la sua resa il suo più grande regalo. Lei lo aveva completato... lo aveva reso un uomo migliore. Per lei, si era lasciato alle spalle una vita lucrativa di crimine. Non era stata una decisione difficile. Per lei, aveva percorso la lunga strada verso la legalità in tutti i suoi affari. Aveva vissuto per vedere i suoi sorrisi, sentire la sua passione e sapere che ogni giorno lei era sua.


	Una volta era stata il suo tutto.


	Per lunghi minuti guardò il sonno prenderla, i suoi muscoli rilassarsi uno alla volta. Si godette ogni secondo, ma quello che voleva fare era spogliarsi, seppellire il suo cazzo nel corpo di lei e cavalcare entrambi fino all'orgasmo.


	Fece un respiro profondo e fece una smorfia. Aveva giocato con altre donne il primo anno dopo la sua partenza. Le aveva frustate, fustigate, sculacciate e scopate, ma nessuna gli aveva dato pace.


	L'unica donna ad averlo mai fatto giaceva nuda davanti a lui. Le sue mani volevano accarezzarla. Volevano sentire il pungere dei suoi palmi sul suo culo. Ma invece di svegliarla si strofinò le mani sui pantaloni, si aggiustò e uscì dalla stanza.


	Il suo telefono ha vibrato. "Sì?"


	"È al sicuro", disse Toby.


	"E?"


	Toby sospirò. "David non vuole dirmi perché l'ha lasciato".


	Copeland si strofinò gli occhi. Cazzo. Non poteva significare niente di buono. "È in pericolo?"


	"David dice che è al sicuro; aveva solo bisogno di una persona per le consegne e ha bisogno di parlare con te. Presto".


	Copeland ha grugnito. "Quindi l'ha scelta lui? Non me la bevo". Avrebbe dovuto chiamare direttamente suo fratello ma dopo l'ultimo incidente, David aveva mantenuto le distanze. "Deve incontrarmi alla casa sul lago lunedì sera. Digli che non me ne frega un cazzo di come la manovra; è meglio che il suo culo ci sia. Ha coinvolto Daly. È in un mare di guai con me".


	"Capito", rispose Toby. "Quando passo a prenderti?"


	Non c'era una sola nota di curiosità nel tono di Toby. Copeland lo apprezzò. Toby gli aveva consigliato da tempo di andare avanti. Era arrivato a dire che sua sorella meritava di più di quello che Copeland poteva offrire. All'epoca, lui era stato d'accordo. Ora Copeland non era così sicuro. Tutti i suoi affari erano in regola e poteva offrirle tutto ciò che non era stato in grado di fare allora. Lei lo aveva conosciuto al suo peggio. Lo avrebbe voluto al suo meglio?


	"J.C.?" Toby pungolò.


	"Dammi due ore. E porta Stanton con te. Deve impostare la sorveglianza su di lei e assicurarsi che nessuno si avvicini. Non so in cosa diavolo sia coinvolto mio fratello, ma non può essere niente di buono".


	"Capito".


	Copeland spense il suo cellulare e tornò nella sua stanza. Si era comportata molto bene da sola dopo aver lasciato la sua famiglia. O forse dovrebbe dire dopo che suo padre l'aveva ripudiata.


	Che bastardo era suo padre, Heyward Edwards! Come diavolo Toby e Daly fossero sopravvissuti ad un tale egomaniaco, Copeland non l'aveva mai capito. La loro madre morì quando Daly aveva tre anni. Cinque anni più grande di sua sorella e senza sua madre a fare da cuscinetto, Toby subì il peso della personalità dominante del padre per molto tempo. Continuò durante la sua adolescenza. Toby alla fine disse all'ex senatore, ormai un giudice federale, di ficcarsi i suoi soldi su per il culo. Non aveva bisogno di lui e poteva farcela da solo. Era andato a lavorare con Copeland e questo fece infuriare Edwards. Poi Daly è cresciuto ed è finito tra le braccia di Copeland. Questo ha fatto impazzire Heyward Edwards.


	Si sedette sulla chaise longue su cui era seduto quando lei entrò per la prima volta nella sua stanza. Aveva indovinato il codice del suo sistema di sicurezza... e aveva indovinato. La sua Daly era stata un po' prevedibile in alcune cose in passato. Era stato grato che lo fosse ancora mentre scassinava la serratura ed entrava in casa sua. Avrebbe fatto aggiornare il sistema di sicurezza il prima possibile.


	Poi sorrise. Questo l'avrebbe fatta incazzare di brutto. Potrebbe essere sbagliato, ma lui non vedeva l'ora. Non gli sarebbe dispiaciuto fare una sessione o due per farle capire di nuovo come stare zitta e obbedire al suo Dom.


	La sua presenza gli toglieva il respiro ogni singola volta. Lei era entrata nel suo club stasera e lui aveva sentito l'elettricità scorrere nel suo sangue. L'effetto che lei aveva su di lui non era diminuito, semmai il tempo e la distanza lo avevano reso più forte. La voleva ancora come il fuoco dell'inferno.


	Daly aveva sedici anni quando lei aveva lasciato il segno su di lui. Aveva praticato lo stile di vita dominante/sottomesso per tre anni a quel punto, tuffandosi nella parte perversa dello stagno in un club locale. I suoi desideri erano sempre stati più oscuri, più profondi. Aveva cinque anni più di lei. Era stata troppo giovane per lui, anche se la sua innata natura sottomessa si era impressa in ogni nervo che lui possedeva. Copeland non era stato un santo, ma aveva aspettato, tenendo sotto controllo quella parte di sé che istintivamente sapeva che solo lei poteva richiamare.


	Quando lei ha compiuto ventuno anni, lui l'ha fatta sua. Per qualcuno che aveva raschiato il fondo del barile per il cibo da bambino, lei era stata oltre la sua comprensione. La sua bellezza, la sua generosità... erano cose che non aveva mai conosciuto. Ma per Dio aveva cercato di capire. E aveva cercato di renderla felice. Con rammarico, riconobbe che Heyward Edwards aveva avuto ragione su una cosa: Copeland non era abbastanza buono per Daly.


	Lo aveva abbandonato. Il suo amante. Il suo compagno. Il suo Dom.


	Sospirò e strofinò l'area sopra il suo cuore. Il suo corpo si ricordava di lui. Anche se la sua mente resisteva, la sua pelle si riscaldava ancora per lui e la sua figa si bagnava ancora per un semplice comando.


	Lei gli aveva regalato la sua completa sottomissione in passato. Gli aveva dato un assaggio stasera. Ma Copeland era un uomo avido e voleva tutto. Che Dio la aiuti adesso.


	Avrebbe preso quello che lei gli aveva offerto con il suo corpo. Avrebbe affrontato il suo cuore e i suoi dubbi mentre andava.


	 


	 




Capitolo 4


	Daly si svegliò sentendosi vuota e fredda, ma la sua rabbia la riscaldava e la lasciava tremare. Era sabato, non c'era nessun posto urgente dove doveva essere, così si fece una doccia lenta, chiedendosi come diavolo avesse fatto ad aggirare il suo dolore - come lo avesse lasciato rientrare così facilmente.


	Era così debole da non poter superare un attacco sensuale dell'uomo che le aveva spezzato il cuore? Forse il suo bisogno di lui era qualcosa a cui non poteva resistere? Si strofinò forte, sperando di sciacquare via la sensazione delle sue mani dal suo corpo. Non funzionò. Rabbrividì ricordando la facilità con cui lui l'aveva portata all'orgasmo.


	Una parola, una pacca e lei era stata spazzata via. Il suo corpo era traditore. Anche il tuo cuore, le sussurrò la mente. "Zitto", disse ad alta voce.


	Doveva riprendere il controllo in qualche modo. Può essere stato solo un orgasmo, un incontro, ma con Jeremiah una volta era sufficiente per riportare tutto l'amore, il bisogno e sì, il dolore al cuore in piena forza. Daly aveva bisogno di dimostrare a se stessa che poteva superare la scorsa notte. Si insaponò i capelli e ricordò il bruciore delle mani di lui che si erano avvolte in essi. I suoi muscoli interni si strinsero al ricordo, così si sciacquò velocemente e iniziò a strofinare di nuovo.


	L'acqua era bollente, ma niente cancellava la sensazione delle sue labbra sul suo seno e delle sue dita sul suo clitoride. Niente poteva lavare via il suo marchio invisibile sul suo cuore.


	Daly si arrese e chiuse l'acqua, uscendo dalla doccia mentre si asciugava. Si avvolse i capelli in un asciugamano, si mise la vestaglia e cercò di trovare un po' di pace nella sua routine quotidiana. Non ha funzionato.


	"Maledetto!" Chi stava maledicendo? Jeremiah o se stessa?


	Non le aveva lasciato nessun biglietto, niente se non il ronzio nel suo corpo e il buco nel suo cuore come se lui non fosse mai stato lì. Doveva riguadagnare il terreno che aveva perso nella sua lotta per stargli lontano.


	Maledisse suo fratello. Perché diavolo aveva lasciato il suo anello sulla sua porta di casa? Aveva capito dal momento in cui aveva visto il pesante anello d'oro che avrebbe dovuto consegnarlo a Jeremiah. Il nome inciso all'interno aveva confermato che era di David Copeland.


	Aveva chiamato Jeremiah ma lui non aveva mai richiamato. Daly non aveva altra scelta che andare da lui. L'anello era una richiesta di aiuto. Se David l'aveva lasciato sulla porta di casa sua, significava che non poteva contattare direttamente Jeremiah.


	Dio, come si era agitata!


	Jeremiah era stato lasciato solo per strada all'età di dodici anni con un fratello di dieci anni e una sorella cieca di sette. Aveva passato l'inferno per prendersi cura di loro e tenerli fuori dal sistema.


	Daly era stata con Jeremiah l'ultima volta che quel dannato anello gli era stato inviato. Aveva sperimentato in prima persona esattamente come suo fratello avesse la precedenza su tutto, compresa la relazione di Jeremiah con Daly.


	Come specializzanda in giustizia criminale al college, l'aveva capito quando Jeremiah aveva superato il limite. Era stato intollerabile assistere. Aveva lavorato così duramente per tirarsi fuori dagli affari clandestini e dalle attività criminali a cui aveva partecipato con la Dixie Mafia, la più grande organizzazione criminale nel sud-est degli Stati Uniti. E poi ci è scivolato dentro così facilmente. Lei non era stata abbastanza importante per lui. Quello che avevano avuto insieme non era stato abbastanza.


	Così Daly se ne andò. Due mesi dopo si era presentato nel suo nuovo appartamento, esigendo il suo ritorno. Lei gli aveva chiesto se era cambiato qualcosa. Lui rispose chiedendole se si sarebbe fidata di lui. Ancora oggi lei ricordava l'agonia sul suo volto mentre lei scuoteva la testa. E ricordava le lame di rasoio sulla sua anima mentre gli chiudeva la porta in faccia.


	Sono passati tre anni. Non era uscita con nessuno, non aveva fatto l'amore, non aveva nemmeno baciato un'altra anima. Era diventata un poliziotto, aveva rinunciato e poi si era dedicata al lavoro sociale nel sistema di giustizia minorile. Le sue notti le aveva passate da reclusa. Il pensiero di aprirsi ad un uomo e possibilmente provare di nuovo quel dolore non era un'opzione. Era più facile essere sola.


	Finché non è arrivato il fottuto anello.


	Dovrebbe davvero essere onesta con se stessa. Non aveva rischiato di vedere Jeremiah per dargli l'anello a causa di qualche problema o pericolo in cui si trovava David. David non era importante nell'equazione. L'aveva fatto per Jeremiah. Il pensiero che lui soffrisse perché suo fratello era in pericolo e lui avrebbe potuto non saperlo in tempo era più di quanto Daly potesse sopportare.


	Camminò per lunghi minuti. Il ragionamento dietro le sue azioni non aveva importanza. Aveva dato il suo corpo a lui troppo facilmente. Era ricaduta in lui troppo velocemente. Ci doveva essere qualcosa che poteva fare per resistere alla sua attrazione - per riprendere il controllo delle sue risposte. Un modo per mostrare a Jeremiah che non poteva entrare in casa sua, toccare il suo corpo, portarla all'orgasmo su richiesta e uscire.


	Lei gli avrebbe mostrato... questo era tutto!


	L'idea l'ha colpita duramente e una volta che ha messo radici non c'è stato modo di superarla. Quando aveva lasciato il loro loft tre anni fa senza il suo collare, si era ripresa il suo amore e la sua cura. Si era ripresa il suo corpo e le sue emozioni.
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